Scheda 8
Il discepolo amato è il vero discepolo
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Invocazione dello Spirito Santo

Lettura : Dal vangelo secondo Giovanni           Gv 13,23-25; 19,25-27; 21, 20-25
21Dette queste cose, Gesù si commosse profondamente e dichiarò: «In verità, in verità vi dico: uno di voi mi tradirà».22I discepoli si guardarono gli uni gli altri, non sapendo di chi parlasse.23Ora uno dei discepoli, quello che Gesù amava, si trovava a tavola al fianco di Gesù.24Simon Pietro gli fece un cenno e gli disse: «Dì, chi è colui a cui si riferisce?».25Ed egli reclinandosi così sul petto di Gesù, gli disse: «Signore, chi è?».26Rispose allora Gesù: «E` colui per il quale intingerò un boccone e glielo darò». E intinto il boccone, lo prese e lo diede a Giuda Iscariota, figlio di Simone.
25Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala.26Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!».27Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa.

Commento esegetico

Il vangelo si conclude con la affermazione che “questo è il discepolo che rende testimonianza” (21,24). E oltre alla più comune definizione di discepolo amato, quella del testimone potrebbe accompagnarla. Il vangelo, apertosi con testimonianza del Battista, a viva voce, si chiude con la testimonianza scritta del discepolo amato.
La sua testimonianza si concentra soprattutto sulla Pasqua di Gesù. Egli infatti entra in scena solo nell’ultima cena (13,23) e acompagna la passione (18,15-18) fin sotto la croce (19,25-27). Sarà però anche il vero credente nella risurrezione che per primo giunge al sepolcro (20,2-9) e guida la fede di Pietro a riconoscerlo nell’ultima apparizione sul lago (21,7) e sigilla la testimonianza che rimane (21,22).
Egli è presentato come il testimone dai suoi gesti, più che dai suoi dialoghi: stare, vedere, testimoniare. Il contenuto è quello dell’Ora della glorificazione di Gesù e del suo riconoscimento da parte della Chiesa. È questa infatti la custode della sua testimonianza. La sua è una contemplazione intima e dell’intimità con Gesù, uno sguardo al nocciolo del mistero di cui è destinatario privilegiato (13,23). A livello di personaggi egli si affianca pressoché costantemente a Pietro, e contrapposto radicalmente a Giuda.
Pur nella sua perfezione, anche il discepolo amato manifesta in alcuni casi l’ignoranza cristologica, peraltro presto colmata. Alla scoperta del sepolcro vuoto l’evangelista annota che “non avevano ancora compreso le Scritture” (20,9) e più avanti sul lago, condivide con gli altri l’ignoranza: “non sapevano che era Gesù” (21,4).
L’anonimato del discepolo, costituisce infine una ricchezza. Esso infatti più che suscitare la curiosità per scoprirne l’identità favorisce l’identificazione del lettore con lui.

Il soprannome, di discepolo amato, dice però la sua identità ideale. È un epiteto che certamente non è stato lui a darsi, né gliel’ha dato Gesù. Sembra allora la designazione della sua comunità che ha riconosciuto in lui l’oggetto di un amore speciale di Gesù.
L’evangelista schizza rapidamente la sua figura con tre tocchi. Si dice semplicemente che egli era uno dei suoi discepoli. Tuttavia non è uno qualunque, perché a mensa occupa il posto più vicino a Gesù ed è appoggiato al suo petto. È l’indicazione di una grande intimità che ricalca quella stessa di Gesù con il Padre (Gv 1,18). Infine si dice chiaramente che è “il discepolo che Gesù amava” (13,23). È un discepolo, che ha aderito alla chiamata, sulla spinta del Battista, che rimane con Gesù per le sue parole di vita eterna, impegnato nella sequela ordinaria. L’ordinarietà di discepolo è lo sfondo, ma anche il tronco robusto su cui si staglia la sua originalità e straordinarietà.
La sua unicità (quel discepolo che) è caratterizzata dalla relazione con Gesù, come amore. Un amore non episodico o gesto di grazia (Mc10,21: il giovane ricco “amò” aoristo), ma continuo e stabile (“amava” imperfetto). Gli esegeti specificano questo amore come un amore di risposta, di gratitudine. Ciò non va a a scapito dell’amore universale di Gesù, più volte ricordato da Gv (13,1; 15,15; 17,26) che anzi ne è la condizione indispensabile, ma non trova spiegazione particolare se non nella grautuità e libertà di Gesù. D’altra parte anche per Marta, Maria e Lazzaro Gesù aveva un amore speciale. Questo discepolo però è totalmente descritto e identificato da questo amore. Egli è allora il modello esemplare del discepolo, come Gesù sembra dire nell’ultima cena: discepolo perfetto è colui che osserva i suoi comandamenti e rimane nel suo amore (15,8-10). Ma oltre a questo tratto che può spiegare l’amore di Gesù, va ricordato anche ciò che produce questo amore di Gesù: una ulteriore rivelazione (14,21). Si tratta di essere nella circolarità dell’amore tra Gesù e i discepoli che porta ad una sempre nuova rivelazione. In questo senso la fede è viva.
Per questo il discepolo amato, nei singoli episodi, coglie la promessa già in compimento: tradimento e gloria di Gesù; maternità di Maria sotto la croce e nuova comunità dei fratelli di Gesù che nasce dalla maggiore vicinanza con lui; al sepolcro vide e credette; e sul lago per primo riconosce Gesù risorto.
Spunti francescani

48E tutti quelli e quelle che si diporteranno in questo modo, fino a quando faranno tali cose e persevereranno in esse sino alla fine, riposerà su di essi lo Spirito del Signore, ed egli ne farà sua abitazione e dimora. 49E saranno figli del Padre celeste, di cui fanno le opere, 50e sono sposi, fratelli e madri del Signore nostro Gesù Cristo.


51Siamo sposi, quando l'anima fedele si congiunge a Gesù Cristo per l'azione dello Spirito Santo. 52E siamo fratelli, quando facciamo la volontà del Padre suo, che è in cielo. 53Siamo madri , quando lo portiamo nel nostro cuore e nel nostro corpo attraverso l'amore e la pura e sincera coscienza, e lo generiamo attraverso il santo operare, che deve risplendere in esempio per gli altri. 

(FF 200)
Francesco, riassumendo il senso della vita cristiana in questo denso testo, coglie nella relazione di amore il dono che Gesù fa a chi vive secondo il vangelo. Le figure di sposo, fratello e madre sono infatti figure dell’amore, se vogliamo secondo varie prospettive dall’intimità al portare frutto. Ma vicino all’esperienza del Discepolo amato è anche il collegamento che Francesco opera tra queste relazioni e l’essere dimora di Dio. Il rimanere nell’amore di Dio sembra essere la cartteristica del Discepolo, come pure il venire presso di lui da parte di Gesù sia come rivelatore, sia nel senso di rapporto profondo (sul petto di Gesù).
Per la riflessione personale
1. Leggere i brani facendo attenzione al contesto: ultima cena, Passione Risurrezione. Rilevare i tratti della figura del discepolo amato in relazione a Gesù e ai discepoli, specie a Pietro
· Leggere i brani a cui si accenna nel commento esegetico ed eventualmente altri che spontaneamente associamo al testo.

2. Evidenziare il senso sintetico del brano e memorizzare un versetto che lo raccolga ed esprima.

3. Riflettere sui significati permanenti di quanto letto, e sul richiamo alla vita

· Come emerge la figura di Gesù? Quali i tratti della figura del Discepolo amato significativi per ogni credente?

· Cosa mette in luce della mia vita questo brano?

· Dal confronto con il testo francescano, quali stimoli alla mia vita personale, fraterna ed ecclesiale vengono?

4. Formulare personalmente una preghiera (di supplica, lode, ringraziamento, pentimento).

5. Formulare un progetto personale di azione per portare nella propria vita quanto la Parola ha suggerito

Dopo il tempo di riflessione personale la Fraternità si ritrova per condividere quanto la parola ha comunicato a ciascuno. Tale condivisione può avvenire anche in una celebrazione, facendo attenzione, in questo caso, ai tempi e al clima celebrativo. Ognuno comunica, se vuole, quanto ha compreso.

